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Non è facile seguire i lavori di un congresso scien-
tifico se non si è esperti della materia di cui si di-
scute, poiché l'incontro tra i migliori studiosi di
quel particolare ramo costituisce un insostituibi-
le momento di confronto e di scontro per verifi-
care lo stato dei lavori, i campi d'indagine, gli stru-
menti di ricerca utilizzati.
Il Congresso nazionale dei geologi che si è tenu-
to all'Università della Calabria ha offerto una va-
sta gamma di spunti agli addetti ai lavori. Tuttavia
gli episodi sismici che si manifestano con una cer-
ta regolarità negli ultimi anni hanno sensibilizza-
to l'opinione pubblica. Molti vorrebbero maggio-
ri informazioni sul fenomeno dei terremoti, la ca-
pacità previsiva della scienza, la possibilità di ap-
prontare una qualche forma di difesa di fronte al-
lo scatenarsi di queste oscure e potenti forze del-
la natura di fronte alle quali ci troviamo inermi e
impreparati.

Da questo punto di vista il recente sisma roma-
gnolo presenta degli importanti spunti di rifles-
sione. Intanto perché ha colto tutti di sorpresa,
compreso gli addetti ai lavori poiché si è verifi-
cato dopo un lungo periodo di tranquillità, che ha
indotto studiosi, autorità pubbliche, e professio-
nisti ad ignorare quasi completamente questo ti-
po di rischio, tanto che nella mappatura del terri-
torio, la zona interessata non aveva una classifi-
cazione eccessivamente "penalizzata": nessuno
aveva la consapevolezza che anche quella era da
considerarsi una zona a rischio. A riprova di ciò
vi è la triste vicenda dei capannoni industriali che,
in molti casi, ha provocato la morte dei proprie-
tari e degli operai che vi lavorano. Né gli uni, né
gli altri si erano mai posti il problema; in questo
assecondati dai professionisti che non si sono at-
tivati per avvertire del possibile pericolo.
In una regione ben organizzata e che costituisce
un esempio di buon'amministrazione, il rischio
terremoto non era proprio considerato. Racconta,
ad esempio, un ricercatore di Ferrara che al mo-
mento della grande scossa la prima reazione dei
professori, docenti e maestri nelle scuole è stata
quella di scappare senza preoccuparsi degli alun-
ni e delle cautele più elementari da osservare in
simili casi, come ad esempio invitarli a proteg-
gersi sotto i banchi. Non si è trattato di vigliac-
cheria, ma del risultato di una totale imprepara-
zione ad un evento di quel tipo, poiché non era
mai stata data alcuna istruzione, né simulata al-
cun'azione di comportamento di fronte all'occor-
renza di un tal evento.
Subito dopo il terremoto, è bastata un po' di buo-
na volontà per trovare una copiosa documenta-
zione sui fenomeni sismici di rilevante entità ve-
rificatisi nell'area: a Verona nel 1117, a Brescia
nel 1222, a Ferrara nel 1570, Mirandola nel 1796
e più recentemente nel 1987. Anche nei precedenti
episodi storici sono descritti i fenomeni cosmici
come la liquefazione della sabbia, un effetto che
si deve considerare normale come conseguenza
della subsidenza che si verifica nelle pianure al-
luvionali.
Raramente la storia insegna qualcosa poiché do-
po qualche tempo si dimentica tutto, in particolar
modo quando il periodo di ricorsività è molto lun-
go, come in questo caso o quello del vulcano islan-
dese Eyjafjallajokull risvegliatosi dopo circa tre

secoli e mezzo. I fenomeni geologici sono molto
erratici e, come confermato unanimemente da tut-
ti gli studiosi intervenuti, non esistono attendibi-
li metodi predittivi. 
Un altro fenomeno che ha interessato gli studiosi
è lo sciame sismico che si sta verificando nell'a-
rea del Pollino tra la Calabria e la Basilicata tra
ormai due anni. Il fenomeno è stato portato all'at-
tenzione della platea degli studiosi dal prof. Ignazio
Guerra dell'Università della Calabria.  A proposi-
to vi è un'importante osservazione desumibile dal-
l'osservazione delle grotte del massiccio calabro-
lucano. L'analisi delle formazioni rocciose che si
sono prodotte nelle spelonche del Pollino mostra
con chiara evidenza che negli ultimi 20.000 (ven-
timila) anni non si sono verificati sismi di entità
superiore al 5-6 grado. Essa si può quindi classi-
ficare come un'area a bassa sismicità. Lo stillici-
dio delle scosse provoca tensione ed attenzione
da parte delle autorità politiche, ma di sé non co-
stituisce un indicatore di maggiore pericolosità.
"Questo non significa che l'addensamento delle

scosse possa significare che necessariamente deb-
ba seguire un main-shock", dichiara il prof. Guerra.
"Molte volte i fenomeni di questo tipo si esauri-
scono spontaneamente senza alcuna conseguen-
za. Non vi è un particolare motivo per temere un
disastro. Resta il carattere sismico dell'intero ter-
ritorio calabrese, interessato ad una lunga teoria
di terremoti nel corso della sua lunga storia".
"Noi oggi non abbiamo strumenti per prevedere
i terremoti, e neanche per gestirli adeguatamente
perché non sappiamo come imbrigliare le forze
della natura. Questo non significa che non pos-
siamo fare nulla, ma direi esattamente il contra-
rio. Noi sappiamo che il terremoto può verificar-
si, anche se non riusciamo ad individuare dove,
quando, e con quale intensità si presenterà la pros-
sima volta poiché spesso si assiste a una migra-
zione erratica degli epicentri. Questo ci obbliga a
mantenere un comportamento responsabile e in-
tensificare l'opera di prevenzione adottando op-
portune tecniche costruttive, insegnando ai citta-
dini i comportamenti da tenere nell'emergenza.
Oggi abbiamo comunque una serie di tecniche e
di strumenti che ci consentono di affrontare il fe-
nomeno con una maggiore capacità d'intervento
tanto precedente che susseguente il terremoto".
Il prof. Guerra non si sbilancia oltre poiché è con-
sapevole che qualsiasi allarme sismico provoca
conseguenze incalcolabili poiché si può generare
panico nella popolazione. La maggior parte dei
danni non è causata dalla scossa in sè, ma dai
comportamenti. Il metodo della ricorsività stati-
stica avverte soltanto che il sisma è un evento na-
turale che prima o poi si verificherà e noi dob-
biamo imparare a convivere con esso e superare
la paura con un atteggiamento responsabile.
Si può dire con certezza che i tempi statistici so-
no maturi perché un big one si possa presentare
in Calabria e non è detto che si verificherà dove
è più atteso per i suoi segni premonitori, come lo
sciame del Pollino e della Valle del Crati.
Tutta la regione è a rischio, ma se si scorresse la
sua storia sismica non sarebbe difficile immagi-
nare che l'area maggiormente a rischio è centrata
tra lo Stretto di Messina e la Piana di Gioia. Ma
questo nessuno può dirlo con certezza. 
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Non siamo scossi, già si sapeva...

AAdd  AArrccaavvaaccaattaa  ddii  RReennddee

ssoonnoo  ccoonnfflluuiittii  ii  mmiigglliioorrii
ggeeoollooggii  dd''IIttaalliiaa  aallll’’8866°°
CCoonnggrreessssoo  ddeellllaa  SSoocciieettàà
ggeeoollooggiiccaa  iittaalliiaannaa
TTrraa  rreellaazziioonnii  tteeccnniicchhee
ee  ssooffiissttiiccaattii  ssttuuddii  sscciieennttiiffiiccii
ssii  èè  aanncchhee  ppaarrllaattoo
ddeeii  ffeennoommeennii  aattttuuaallii
iill  tteerrrreemmoottoo  ddeellll''EEmmiilliiaa
qquueelllloo  ddeellll''AAqquuiillaa
eedd  aanncchhee  ddeelllloo  sscciiaammee
ssiissmmiiccoo  ddeell  PPoolllliinnoo


